3.1.
Il contesto territoriale di riferimento

Nonostante gli sforzi di omologazione delle politiche migratorie dell’Unione Europea, l’inserimento degli immigrati nel contesto socio-culturale europeo rimane piuttosto eterogeneo. Sondaggi recenti a livello europeo (cfr. Eurobarometro, 2009) rilevano che l’opinione pubblica è favorevole all’immigrazione (56%), che gli immigrati debbano godere degli stessi diritti dei cittadini del paese di accoglienza (66%) e che ci sia bisogno di una politica comune sull’asilo (85%). Ma per quanto riguarda il grado di integrazione degli immigrati nelle città europee (cfr. Eurobarometro, 2009), il 47% degli europei lo ritiene insufficiente. 

In Abruzzo ed in provincia di Chieti, sebbene non manchino iniziative mirate a favorire l’inserimento socio-culturale degli immigrati, si registrano ancora condizioni di esclusione sociale che, a vario livello, ostacolano e rallentano l’accesso al mondo del lavoro, alla scuola, all’alloggio, alle strutture socio-sanitarie e alla partecipazione alla vita pubblica. 

La discriminazione sul lavoro risulta essere ancora molto forte: i lavoratori stranieri sono destinati a mansioni più gravose, sono soggetti a turni più disagiati rispetto agli italiani e nel 60% dei casi subisce atteggiamenti di discriminazione da parte dei colleghi (Ires 2007). 

I programmi e i trattamenti previsti nei penitenziari italiani incontrano diverse criticità quando vengono applicati a detenuti stranieri: frequentemente questi ultimi non riescono a lavorare per difficoltà linguistiche e, spesso privi di un alloggio fisso, non possono ricorrere alle forme alternative di pena. A questi aspetti concreti si aggiungono quelli esistenziali, trovandosi lontani dal loro contesto culturale e ancor più dai loro affetti familiari (Cfr. l’indagine su “Le condizioni civili dei detenuti stranieri nelle carceri italiane”, promossa dalla Facoltà di scienze sociali della Pontificia Università S. Tommaso d’Aquino in collaborazione con la Fondazione Migrantes e l’Ispettorato generale dei cappellani delle carceri, novembre 2004).

Nel mercato degli alloggi si registra una diffusa diffidenza nei confronti degli immigrati e talvolta sono presenti forme di disparità.

3.2.
Il contesto locale 

La provincia di Chieti presenta un significativo flusso migratorio. Tale fenomeno ha indotto il territorio chietino a scontrarsi con le dinamiche dell’esclusione sociale e i processi di inclusione. Tale squilibrio rappresenta la vera sfida istituzionale che l'ente pubblico deve affrontare: la problematicità legata all’impatto tra differenti codici etici. 

Negli ultimi anni, la presenza degli immigrati sul territorio della Provincia di Chieti ha assunto una dimensione significativa (nel 2005 gli immigrati erano il 2,5 della popolazione residente, nel 2008 il 4,3%). Conseguentemente sono aumentate le esigenze connesse all’accoglienza, all’inserimento lavorativo e sociale, all’erogazione di servizi sul territorio e, in particolare, le esigenze di integrazione nel tessuto sociale. Il fenomeno tende sempre più ad avere la connotazione dell’insediamento definitivo, richiedendo, non tanto politiche dettate dall’emergenza, bensì l’attivazione di progetti che favoriscano un inserimento stabile e programmato. 

Secondo i dati Istat, al 31/12/2008, la popolazione immigrata residente in provincia di Chieti è pari a 16.964 (+ 18,5% rispetto al 2007), su una popolazione totale residente di 396.497 (4,3 %), i minori sono 3.157 (+18,6 %). Il 45% degli immigrati, residenti nella provincia di Chieti nel 2008, proviene da paesi appartenenti all’Unione Europea, il rimanente 55% da paesi extracomunitari. Nella provincia sono presenti complessivamente stranieri di 97 nazionalità di varia provenienza. La comunità albanese con il 36% risulta la più numerosa, seguita dalla comunità rumena con il 22%, che nella precedente rilevazione del 2004 era del 15%, e poi in ordine decrescente quella marocchina con il 7%, l'Ucraina con il 6% e a scalare le altre comunità. L’incremento più consistente è stato registrato rispetto alle donne e ai minori, riconducibile all’avvenuto ricongiungimento familiare, dei residenti provenienti dai paesi balcanici, soprattutto neocomunitari da gennaio 2007. L’analisi di genere segnala come nel caso di provenienza extracomunitaria la distribuzione dei maschi (49%) è di poco inferiore a quelle delle femmine (51%); nel caso di provenienza comunitaria, invece, le donne (56%) superano gli uomini di 12 punti percentuali (44%). La presenza di giovani stranieri è prevalente rispetto a tutte le altre fasce d’età: oltre il 50% degli immigrati, infatti, ha tra i 19 e i 49 anni; i bambini più piccoli (fino a 14 anni) sono poi più numerosi rispetto agli adolescenti.

